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Se ripercorriamo i quasi 80 anni che ci separano dalla fine
della  seconda  guerra  mondiale,  il  cammino  delle  donne  ci
appare  lastricato  di  conquiste  legislative  e  di  vittorie,
alcune eclatanti e ben note, altre meno vistose ma non prive
di importanza. Fra le prime: diritto di voto (1946), legge sul
divorzio (1970, e referendum 1974), legge sull’aborto (1978, e
referendum 1981). Fra le seconde: accesso ai pubblici uffici e
alle  professioni  (1963),  riforma  del  diritto  di  famiglia
(1975),  abolizione  del  delitto  d’onore  e  del  matrimonio
riparatore  (1981),  parità  salariale  (2010),  contrasto  alla
violenza di genere (2013), codice rosso (2019).

Se però abbandoniamo il piano normativo, e ci interroghiamo
sui cambiamenti effettivi della condizione della donna, il
quadro si fa più complesso. Intanto, è difficile non vedere
che,  con  l’importante  eccezione  del  diritto  di  voto,  la
maggiore libertà di cui godono oggi le donne dipende assai più
da  processi  sociali  che  da  cambiamenti  legislativi.  Alla
libertà  sessuale,  ad  esempio,  hanno  dato  un  contributo
decisivo  la  larga  disponibilità  di  contraccettivi  (e,  con
molti ostacoli, l’accesso alla “pillola del giorno dopo”).
Quanto alla libertà economica, moltissimo ha fatto l’autonoma
scelta delle ragazze di studiare, impegnarsi, ed entrare nel
mercato  del  lavoro:  se  oggi  per  una  donna  è  più  facile
separarsi o divorziare non è solo perché c’è una legge che lo
consente, ma perché in tante, fin dagli anni ’70 e ’80, hanno
preferito investire sullo studio e sul lavoro, piuttosto che
sulla  ricerca  di  un  partner  benestante.  E  i  risultati  si
vedono: dal 1990, le ragazze superano sempre più ampiamente i
ragazzi  nella  corsa  alla  laurea  e,  quanto  alla  scuola
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dell’obbligo,  oggi  non  c’è  una  sola  materia  (nemmeno  la
matematica) in cui le ragazze non siano più preparate dei
ragazzi.

Questi processi di emancipazione e di empowerment (come li
chiamano gli psicologi), tuttavia, raccontano solo una parte
della storia. Intrecciati ad essi, coesistono meccanismi e
tendenze che investono in modo negativo la condizione della
donna, e impattano in modo diverso sulle varie generazioni.
Anche questi meccanismi  hanno a che fare con la libertà, ma
in modo per così dire imprevisto: non come conquiste, ma –
semmai – come effetti collaterali delle conquiste.

Una prima tendenza è la moltiplicazione del numero di donne
che crescono i loro figli da sole, o comunque senza il padre.
In una società in cui il numero di separazioni e di divorzi ha
superato quello dei matrimoni, e in cui i giudici quasi sempre
assegnano il figlio alla madre, si tratta di una conseguenza
inevitabile. Una conseguenza che tocca soprattutto le madri
della  cosiddetta  generazione  X  (1965-80),  intermedia  fra
quella dei baby boomers (1946-1964) e quella dei millennials
(1981-1996).

Una seconda tendenza, invece, ha a che fare soprattutto con le
ultime  generazioni  (zeta  e  alpha),  e  più  esattamente  con
quanti hanno attraversato l’adolescenza dopo il 2010. Queste
due generazioni, da 10-15 anni stanno sperimentando – in tutto
l’occidente  –  una  drammatica  esplosione  di  sintomi  di
sofferenza  psicologica  o  esistenziale:  depressione,  stress,
ritiro  sociale,  atti  di  autolesionismo,  suicidi  tentati  e
riusciti. Una crisi che investe con violenza la gioventù in
tutte le fasce, ma colpisce in modo speciale le adolescenti.

Le cause sono ormai chiarissime, anche se enormi interessi
economici  e  potenti  forze  psicologiche  (e  politiche)
ostacolano un discorso di verità. Una impressionante mole di
ricerche ha dimostrato che a mettere a repentaglio la salute
mentale e la felicità di tanti ragazzi (e soprattutto ragazze)



sono i vissuti di inadeguatezza che la pubblicità e i social
alimentano in continuazione mediante i modelli di perfezione –
soprattutto fisica ed estetica – che vengono fatti circolare
in rete: un meccanismo infernale, al cui centro si trovano il
materiale pornografico, che viaggia senza restrizioni, e la
pratica  del  sexting  (invio  di  testi,  immagini  e  video  –
privati e non – sessualmente espliciti), che coinvolge un
numero sempre più alto di adolescenti (ma anche di giovani e
adulti).

Con milioni di persone che praticano il sexting (di cui 1/3
vittime di diffusione non consensuale di materiale intimo),
con milioni di ragazze e ragazze che passano una frazione
sempre più alta della loro giornata sui social, e incautamente
affidano ai like la costruzione della propria identità e auto-
stima, non stupisce che psichiatri, psicanalisti e psicologi
sociali denuncino l’esplosione – dopo il 2010 (anno di uscita
dell’iPhone  4)  –  di  un’epidemia  di  disturbi  mentali  e
sofferenza psicologica. Un’epidemia che, non a caso, colpisce
innanzitutto le ragazze, che della pratica del sexting e del
revenge porn(diffusione di immagini osé per vendetta) sono le
principali vittime, come tristemente insegnò a suo tempo il
suicidio di Tiziana Cantone.

In queste circostanze, non si può non provare ammirazione per
il lavoro di chi, come la giovane giurista Francesca Florio,
mette in guardia e insegna come denunciare (suo lo splendido
libro Non chiamatelo revenge porn), ma forse si dovrebbe pure
sollevare un interrogativo: perché i maschi progressisti –
anziché  autoflagellarsi  per  ogni  femminicidio  compiuto  da
altri, e difendere il sexting di immagini private come pratica
normale,  se  non  come  suprema  manifestazione  della  libertà
sessuale della donna – non si decidono a dire la verità?

Che  è  tanto  amara  quanto  semplice:  la  produzione,
condivisione, diffusione di immagini sessualmente esplicite è
la forma più aggiornata e ubiqua di sopraffazione del maschio
sulla donna.


